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In questo manifesto, un’Italia all’ultima moda, con stellone e bandiera, promuove una corsa ciclistica

Il mondo di fine Ottocento adora la modernità e la scienza,
organizza esposizioni universali e promuove lo sport

L’Italia è talmente moderna da promuovere
anche una biciclettata al femminile



Manifesti per l’Esposizione italo-americana di Genova del 1892

Il manifesto a destra raffigura la personificazione dell’America e quella dell’Italia unite; 
l’America è un’india nuda e coronata di piume mentre l’Italia esibisce lo stemma dei Savoia sulla cintura azzurra

Su manifesti e cartoline si diffonde una nuova estetica 



In altri modelli, derivati dalle tipologie del Liberty, sia l’Italia che Roma sono raffigurate 
parzialmente nude anche se con elementi floreali di contorno

L’Italia in un manifesto della Marina Roma seminuda e armata nel monumento 
dedicato a Gabriele Rosa, patriota rinchiuso 

per tre anni nello Spielberg (1912)



Cronologia

Tallero d’Eritrea coniato dal Governo Italiano nel 1891
Il re Umberto I porta la corona della colonia

Sfumate le ambizioni coloniali sulla Tunisia (protettorato Francese dal 1881), il governo italiano indirizza le proprie  
mire espansionistiche verso il Corno d’Africa, un territorio fino ad allora poco considerato dalle potenze coloniali, 

dove operavano da tempo alcuni imprenditori italiani. 
Nel 1882 lo Stato italiano acquista dalla compagnia Rubattino la baia di Assab, iniziando la penetrazione nell'area.

Nel febbraio 1885, prendendo a pretesto il massacro di una spedizione commerciale, un piccolo corpo di 
spedizione italiano occupa il porto di Massaua. Nei mesi successivi l’Italia occupa tutta la fascia costiera tra 

Massaua e Assab, conquista Saati e annesse Massaua al Regno

1890: nascono le prime Camere del Lavoro. Viene fondata la colonia Eritrea 
1892: nasce il Partito Socialista
1894-96: Guerra d’Abissinia con il successo di Menelik e la sconfitta italiana ad Adua
1896: trattato di Addis Abeba e  riconoscimento dello status quo in Somalia e in Eritrea; fine del protettorato italiano in Abissinia



L’ immagine dell’Italia nella variante con i cappelli raccolti risulta più guerresca 
e quindi utilizzata in situazioni meno pacifiche

E’ quella più diffusa anche nei timbri postali e nei francobolli,
specie in quelli destinati alle colonie

Francobolli della colonia Eritrea con la testa turrita



La cartolina, dei primi del ‘900, è a ricordo 
dei caduti di una brigata alpina, 
la Monte Raio

L’Italia raffigurata, guerriera con spada e 
scudo, ha una piccola corazza con lo 
stemma Savoia e, sopra la corona turrita, 
una grande stella raggiata con l’iscrizione:
Dulce et decorum est pro patria mori

L’avventura coloniale era iniziata esclusivamente per motivi di potere e di prestigio

Così la sconfitta di Adua è una vergogna da cancellare di fronte all’opinione pubblica italiana ed 
europea



La tipologia dell’Italia turrita viene divulgata soprattutto attraverso i documenti ufficiali e 
tramite la carta moneta che inizia ad essere molto diffusa

Modello di una banconota da 50 lire, datato 25 gennaio 1893



Inizia l’agiografia del Risorgimento, utilizzato in chiave politica e rielaborato, cancellandone gli
avvenimenti meno nobili. I personaggi storici, anche quelli scomodi come Garibaldi e Mazzini,

diventano eroi (soprattutto dopo la loro morte).
Nei monumenti ad essi dedicati sono spesso affiancati da raffigurazioni dell’Italia o personificazioni 

assimilabili

Il monumento a Cavour di Torino; Cavour
È vestito alla romana; l’Italia seminuda e
Inginocchiata secondo il modello della
Piangente, gli offre la corona d’alloro 

Il monumento a Cavour sul Gianicolo a Roma, di epoca 
fascista; l’Italia in piedi, tiene il fascio littorio; Roma, seduta, è

armata; sulla base del trono è la Lupa



Vignetta di Delfico, (1865 circa)

L’Italia è una severa maestra che sta dando una lezione ai governanti europei; si parte dall’imperatore
Napoleone III, l’’aquila bicefala austriaca, fino all’uomo-zucchino che raffigura la monarchia spagnola.

LO SCOPO E’ IL RICONOSCIMENTO POLITICO DEL NUOVO STA TO ITALIANO

La nuova Italia, secondo la politica della dinastia e del governo, sta  a pieno titolo fra le 
altre nazioni, riverita e rispettata.

Anzi, secondo la propaganda governativa, 
è l’ago della bilancia nei rapporti tra i diversi stati europei



La situazione dell’Italia, apprezzata e contesa, secondo i giornali della Destra

contesa

corteggiata



Nel giornale “Il numero” del 27 settembre 1914, un’Italia giovanile civetta fra i rappresentanti dei diversi stati.
La prima guerra mondiale è già iniziata, l’Italia fa parte della Triplice Alleanza, 

è cioè alleata militarmente con Germania e Austria.
Ha però preso contatti con l’Inghilterra e, nel 1915, entrerà nell’Intesa sperando di liberare le Terre Irredente, 

cioè Trento e Trieste

La poesia prende in giro i fautori della neutralità Italia puttana (?)



Per la Sinistra la situazione è molto diversa

Da “La lima” (1872)

L’Italia, spettinata e piena di piaghe, è colpita dall’inflazione e dalla crescita del debito pubblico
Il disegno riprende le modalità del realismo di alcune scuole pittoriche dell’ epoca



Ai modelli decorativi Liberty si contrappongono tipologie di modello accademico 
o realistico, oppure di ispirazione medioevale o rinascimentale,

come la corrente preraffaellita 

Un affresco preraffaellita con l’Italia che attende di entrare in Roma.
Mancano tutti gli attributi canonici; l’unico conservato, la croce, sottolinea la cristianità della nazione



Mancano i soldi, c’è inflazione ma spopolano le lotterie, nazionali e locali, 
pubblicizzate da belle signore che potrebbero anche raffigurare l’Italia

Roma e l’Italia siedono affiancate

Roma è armata e tiene la statua
della Vittoria; l’Italia non indossa 
la corona turrita ma una regale

I puttini in basso rovesciano vasi 
pieni di monete. La tipologia è
quella dei puttini decorativi 
romani

Ogni città ha la propria lotteria; questa, con i numeri estratti a Roma e Torino, 
fu fatta in occasione del cinquantenario dell’Unità d’Italia (1911)



Cronologia

1898: il malcontento popolare per il rincaro del pane porta alla rivolta di Milano, soffocata nel sangue
1900: attentato di Bresci
1904: primo grande sciopero generale: il governo Giolitti non ne trae le dovute conclusioni
1906: fondazione della Confederazione Generale del Lavoro
1910: nascita dell’Associazione Nazionalista Italiana a cui aderisce anche Gabriele d’Annunzio



1900: L’anarchico Gaetano Bresci uccide il Re Umberto I 
Gli succede il figlio Vittorio Emanuele III
Governi liberali di Saracco e Zanardelli

Bresci motiva l’attentato come conseguenza della 
violenta repressione dei moti di Milano

Condannato all’ergastolo, si suicida poco dopo in 
carcere

I ritratti del nuovo Re Umberto I, di sua moglie 
Regina Margherita e della famiglia reale sono 

spesso usati in chiave promozionale



La coppia reale compare in molte 
immagini agiografiche,  in questo caso 
nei due medaglioni in alto

È da notare che la personificazione 
dell’Italia (al centro) porta, sotto la 
corona di alloro dorato, la stessa
pettinatura che la Regina Elena 
sfoggia sotto la corona di diamanti

Nei primi decenni del Novecento, 
questa sarà la pettinatura più usata 
per la raffigurazione dell’Italia



1910: l’Associazione Nazionalista Italiana

Cartoline dell’epoca con raffigurazione di Roma e dell’Italia 
che invitano al nazionalismo e alla conquista delle zone non 
ancora italiane, le “città irredente” di Trento, Trieste e Fiume

Manifesto del 
1910, a ricordo
dell’insurrezione 
del 1860

La figura 
femminile vestita 
di bianco
e rosso, che offre 
la corona che
costituisce il 
premio delle 
gare, 
rappresenta la 
Lucania o la
città di Potenza



Cronologia
1911-1912  La Guerra Italo-Turca

Il 18 ottobre 1912 viene firmato il Trattato di Losanna che sigla la pace fra Italia e Impero Ottomano
Con la vittoria italiana nella guerra italo-turca, i turchi cedono all’Italia la Tripolitania e la Cirenaica. 
Le nuove terre sottomesse all'Italia sono chiamate con il nome usato dagli antichi Romani, Libia.

La conclusione della guerra di Libia 
nel 1912 secondo Scalarini
Su una montagna di teschi, su cui è
piantata la bandiera italiana, un 
grande corvo fa cadere una 
piccolissima Italia, magra e con le 
vesti stracciate, ma con la corona 
turrita



Fra la fine dell’ 0ttocento e l’inizio del Novecento , a causa dei notevoli problemi economici, l’Italia  è interessata da una 
forte emigrazione prima interna e poi anche esterna . Per evitare, o almeno ridurre, l’emigrazione sopr attutto verso  

l’Argentina e le Americhe in genere, si cerca di in centivare la partenza verso le sponde africane, in primis quella Libia, 
granaio al tempo dei Romani, decantata come un para diso.

Il trasferimento riguarderà soprattutto i contadini che si accorgeranno ben presto cosa fosse veramente   
“lo scatolone di sabbia”

In questa cartolina dipinta a mano, il Bersagliere riceve l’omaggio della Tripolitania vestita come una 
donna turca; l’Italia è rappresentata dallo Stellone 

La  retorica di regime ha sempre voluto che  gli Italiani, liberatori, 
fossero amati da tutti



Rimane sempre il problema delle città irredente, in particolare Trieste

Cartolina emessa dal Circolo Garibaldi di Trieste nel 1898  in occasione del cinquantenario dei moti del ’48

La città di Trieste in catene, identificata dallo stemma,  attende che l’ Italia, vestita di bianco,con stella e corona turrita,
la venga a liberare. 

Assistono le altre città già libere
Da notare l’interessante e strana ambientazione nella Grecia antica,

probabilmente dovuta alla necessità di ingannare la censura austriaca



Cronologia

1912: scontri all’interno del Partito Socialista fra riformisti e intransigenti di sinistra, con espulsione dei riformisti di 
destra che formano un loro partito. SUFFRAGIO UNIVERSALE MASCHILE PER CHIUNQUE SAPPIA LEGGERE 
E SCRIVERE

1914: Salandra succede a Giolitti. Il carovita provoca i moti della “SETTIMANA ROSSA” in Emilia e nelle Marche. 
Scoppia la I°GUERRA MONDIALE: l’ Italia si dichiara neutrale
Benito Mussolini, socialista, fonda il giornale “Il popolo d’Italia” e diventa interventista.
Con il “Patto di Londra” (26 aprile), vengono promessi all’Italia i territori di Istria, Dalmazia e Trieste in cambio 
dell’entrata in guerra contro l’Austria-Ungheria, a fianco dell’ Intesa (Russia, Francia, Inghilterra).
Il 24 maggio l’Italia dichiara guerra all’Austria; varcato il Piave sotto la guida del generale Cadorna, si succedono 
le battaglie dell’Isonzo

1916: il 25 agosto l’Italia dichiara guerra alla Germania; liberazione di Gorizia; muore l’imperatore Francesco 
Giuseppe; gli succede Carlo I d’Asburgo

1917: il 6 aprile gli Stati Uniti dichiarano guerra alla Germania e quindi all’Austria-Ungheria; il 24 ottobre sconfitta 
italiana di Caporetto: il generale Diaz sostituisce Cadorna: offensiva vittoriosa sul Piave; il 3 novembre viene 
firmato l’armistizio di Villa Giusti: l’esercito italiano occupa Trento e Trieste; crolla la monarchia austro-ungarica, in 
Germania, dopo la fuga dell’imperatore e la rinuncia al trono di Guglielmo II, viene proclamata la repubblica



Due cartoline interventiste
Spada e corona turrita sono simboli fissi delle raffigurazioni dell’Italia

L’Italia ha deposto le armi e sta dormendo tranquilla
SE CI FOSSIMO NOI, NON DORMIRESTI COSI’: 

nella parte tagliata della
Immagine sono le teste di Cavour, Garibaldi e Mazzini 

D’Annunzio, in divisa, accompagnato dall’Italia
armata a da Dante, invita con un’ ode a 

liberare Trieste



I Prestiti di Guerra
Per fare la guerra ci vogliono soldi: le cartelle per i prestiti di guerra presentano immagini 

che incitano a combattere e a dare il proprio contributo

Le immagini che personificano l’Italia sono molto varie riflettono tutte le tipologie artistiche

Una cartella di prestito del 1915, con l’ Italia turrita e ammantata nella bandiera sabauda,  con scudo e una piccola corazza romana 
poco funzionale, che combatte con la spada uno strano guerriero nordico, sul tipo del vichingo, con elmo alato e mazza ferrata:

LA LOTTA DELLA CIVILTA’ CONTRO LA BARBARIE



Un calendario pieno di speranza per il quarto anno di guerra (1918) 
L’Italia è una bella ragazza che accompagna il nuovo anno,

vestito da soldatino; l’Austria-Ungheria è una megera a due teste



Nelle cartoline, l’Italia combatte e difende i confini e le coste

Ispirando l’azione delle truppe al fronte



Tutto il popolo è invitato a collaborare, con opere e denaro: 
entrambi sono necessari alla vittoria

La statua della Vittoria riprende i modelli romani classici, mentre le immagini seguono i canoni dell’arte liberty e decò



Anche i vignettisti collaborano alla guerra

L’Italia è una specie di Cornelia che tiene in
braccio Vittorio Emanuele III e Gabriele

D’Annunzio: è la nazione che alleva i suoi
Liberatori (Golia in Numero del 9 maggio 1915)

L’Italia raccoglie come fiori le città liberate e da 
liberare dal dominio austriaco:

il disegno ha un forte valore simbolico 
(Golia in Numero del 27 agosto 1916)



I modelli per i manifesti ufficiali vengono commissionati a grandi artisti
e sono utilizzati e riutilizzati a seconda delle necessità

Il modello creato da Carcano (1916) E’ utilizzato in un manifesto del Prestito Nazionale



Nel 1918 il Regio esercito libera Trento e Trieste  acclamato dalla maggioranza della 
popolazione di sentimenti italiani

Solo con la firma del Trattato di Rapallo (1920)  Trieste passa definitivamente all'Italia, inglobando nel proprio 
territorio provinciale zone dell'ex Principesca Contea di Gorizia e Gradisca, dell'Istria e della Carniola

Nelle cartoline emesse dopo la liberazione di Trieste e Trento, l’Italia mantiene la tipologia classica, con la spada e la corona turrita, 
mentre le città liberate hanno l’atteggiamento delle supplici



Per magnificare la liberazione di Trento e Trieste, vengono
utilizzate anche cartoline fotografiche, colorate a mano

La tipologia dell’Italia è quella usuale

Al centro dello stellone è il ritratto di Gabriele D’Annunzio
Sul sole nascente è scritta la parola LIBERTAS



Questo quadro di Fontana anticipa 
quella che sarà l’immagine 
ufficiale dell’Italia, con la
corona turrita, i capelli sciolti,
la veste formata dal tricolore  
fermato sul petto da una spilla con 
lo stemma dei Savoia

L’Italia offre l’ulivo, simbolo di 
pace, ma regge anche la spada, 
per dimostrare che è capace di
difendersi e combattere

Con il suo volto rotondo e 
giovanile, l’immagine materna 
finisce per prevalere su quella 
guerresca



Negli ambienti nazionalisti e dei reduci del primo dopoguerra si diffonde la convinzione che l'Italia 
non abbia ricevuto un’adeguata ricompensa per il contributo alla vittoria del 1918 dell‘Intesa sugli 

Imperi Centrali
Nel settembre del 1919, Gabriele D’Annunzio occupa Fiume per vendicare quella che lui stesso 

ha definito la “vittoria mutilata”

“Fiume all’Italia!”
Francobollo commemorante la presa di Fiume, con 

l’immagine dell’Italia con stella



In questa cartolina, un’Italia monumentale, seduta in trono, con corona, stella, spada e scudo 
sabaudo, ammantata nel tricolore e con strani calzari  alla romana, riceve D’Annunzio che le 

presenta le città liberate di Trieste e Fiume accompagnate dai rappresentanti di tutti i corpi militari

La statua della Vittoria sottolinea Il collegamento della scena con l’antica Roma, così come le vesti delle città
Sullo scudo sabaudo è raffigurata l’aquila imperiale romana che verrà poi molto utilizzata in epoca fascista



Un’immagine ricca di simbolismi
che verrà utilizzata in diverse occasioni

La dinastia sabauda, impersonata
dalla Vittoria, unisce l’Italia e Roma,
ognuna con i propria attributi, armi e
bandiera tricolore
Alle spalle dell’Italia si intravede il Vittoriano
Dietro Roma si distinguono la colonna traiana
e un arco di trionfo, a sottolineare l’identità
delle due personificazioni

La targa è coronata dalla scudo
sabaudo e sottolineata dall’aquila
ad ali aperte entro la corona, motivo
che riprende i simboli romani 



Il manifesto del Prestito Nazionale
del 1919, subito dopo la fine della
Prima Guerra Mondiale, in un
momento di profonda crisi sociale
ed economica, sottolinea la speranza
nel futuro:
una Italia giovanile e piena di vigore, taglia 
con la spada lo sbarramento
di rovi che le impedisce di avanzare;
il vestito bianco, semisciolto, reca la
scritta LIBERTAS;
i capelli sciolti e la bandiera gonfia di
vento che fa da sfondo aumentano
l’impressione di movimento veloce.

La figura femminile segue modelli
realistici, molto innovativi



L’immagine classica dell’Italia nei vari prestiti nazionali



La stessa immagine è usata sia per promuovere la pace 
che per inneggiare alla guerra. Basta cambiare la didascalia…

In questa l’ Italia, armata, estrae la spada per combattereIn questa sta rimettendo la spada nel fodero

La raffigurazione dell’Italia armata riprende la tipologia classica della città di Roma 



Le date e gli avvenimenti storici e politici continuano ad essere
commemorati da manifesti e cartoline, spesso molto retorici

Cartolina commemorativa della data della presa di Roma
La città, che sventola la bandiera con

lo stemma sabaudo, indossa un abito imperiale,
porpora e oro; sullo sfondo un misto di edifici e

monumenti; l’aquila imperiale è sempre presente

Cartolina commemorativa della liberazione di Trieste; 
“Suono di trasvolanti / ali e tremor di luminose
forme / i sentieri del ciel deserti empiea / e da

le caliganti / isole al mar che sotto Pola dorme /
una stupenda vision splendea …”

Versi tratti da una poesia di Giosuè Carducci



Italia tardo Liberty
Cartolina pubblicitaria per un 
Prestito Nazionale 1920-1921

Un’Italia ancora classica
Cartolina pubblicitaria per il 

Prestito Nazionale 1908-1910

L’immagine dell’Italia non cambia: la tipologia è ormai consolidata
Cambia invece il modo di raffigurarla, secondo il gusto estetico del periodo

Possono variare anche i simboli che l’accompagnano, a seconda delle 
necessità politiche



La realtà del dopoguerra
Si può celebrare in molti modi la vittoria dell’Italia nella Prima Guerra Mondiale

Questa vignetta di Scalarini non lascia dubbi sugli esiti della carneficina del 1915-1918

Ecco il “carro della Vittoria” dell’Italia 
del  primo dopoguerra. Una 
carrozzella da invalido su cui siede 
un’Italia povera, vecchia e cieca, che 
elenca i numeri del disastro: sulle 
stampelle il numero di feriti e 
menomati, sul cornetto acustico 
quello dei sordi, sulle protesi quello 
dei mutilati e sulle corone funebri il 
conto dei morti; ai suoi piedi la 
quantità di tubercolotici e inciso sulla 
corona turrita il numero di coloro che 
sono impazziti
Dietro di lei, un pozzo indica il costo 
della  guerra (90 miliardi)


